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Abstract. - La tradizione delta Cerámica Impressa si verifica nel'Italia centrale e méridionale

dalla fine dell VII millenio a. C. La Cerámica Impressa rivela nelle diverse caratterizzazioni

regional) una constante evoluzione nell'ambito dei motivi decorativa da schemi semplici as -

sintallici a sintassi progressiovamente più complesse e talora alquanto raffinate.

1. INQUADRAMENTO GENERALE

I fenomeni di neolitizzazione che si verificano lungo le coste del Mediter

ráneo occidentale fin dalla fine del VII - inizi del VI millennio a. C. interessano

anche il territorio italiano, dove in alcune aree la tradizione della Cerámica Im

pressa pare manifestarsi assai precocemente.

La datazione più antica, collocabile alia fine del VII millennio a. C., ot-

tenuta per il sito di Coppa Nevigata in Puglia, pur trovando corrispondenza in

quelle di altre regioni mediterranee, è tuttavia generalmente ritenuta poco at-

tendibile; al VI millennio è comunque sicuramente riferibile l'impianto di villag-

gi, quali quello di Rendina in Basilicata, ben caratterizzati nelle strutture insedia-

tive, nelle usanze funerarie e sotto il profilo económico. In un ampio arco di

tempo che si estende a tutto il V milennio, per il quäle datazioni radiometríche

consentono precise collocazioni cronologiche, la Cerámica Impressa rivela, nelle

diverse caratterizzazioni regionali, una costante evoluzione nell'ambito dei

motivi decorativi da schemi semplici asintattici a sintassi progressivamente più

complesse e talora alquanto rafñnate.

Nel VI millennio sembra collocabile l'inizio del Neolitico in Sicilia, in Sar-

degna e, sulla base di analogie con la Corsica, anche sul versante medio-tirrenico;

intorno al 5.000 a. C. la Cerámica Impressa si diffonde nella Liguria occidentale,
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da dove si irradiano influssi nell'area padano-alpina occidentale, attraverso

processi di impoverimento e specializzazione.

AI V millennio risalgono le più antiche testimonianze emerse alle isole

Eolie riferibili alla faciès di Stentinello, diffusa in Sicilia e in Calabria, caratteriz-

zata da una decorazione particolarmcnte elabórala e raffinata.

Verso la fine délia prima meta del V millennio inizia il processo di neolitiz-

zazione del versante medio-adriatico nell'ambito di un aspetto della Cerámica

Impressa, denominato faciès "abruzzese-marchigiana", e di un altro aspetto più

recentemente riconosciuto in Abruzzo, fortcmente compenétralo da apporti

pugliesi. La diffusione della Cerámica Impressa adrialica raggiunge la Romagna

e lende ad espandersi verso l'inlerno della pianura padana lungo la fascia

pedeappenninica fino al Reggiano.

Nell'ambito della Cerámica Impressa sono già documentad nell'Ilalia

méridionale e in Sicilia villaggi trincerati; insediamenli all'aperlo sonó conos-

ciuti anche nell'Ilalia cenlrale dove, come in Liguria, è pure atteslala la frequen-

lazione di grotte. Le testimonianze funerarie consistono in sepolture aH'inlerno

dell'abilalo o in grotte e ripari, connesse talora a fenomeni cultuali. E' documén

tala l'altivita mincraria per l'eslrazione della selce, mentre la ricerca

dell'ossidiana sembra aver motivato i primi msediamenli nelle isole Eolie.

L'economia appare già decisamente produttiva, in particolare in alcuni sili

dell' talia centro-orientale e méridionale, dove nel villaggio di Rendina è stato

anche possibile cogliere il passaggio da un'agricoltura mobile a quella stanziale,

verificatosi nella prima meta del V millennio; in altri casi, come nella Grotla

dell'Uzzo in Sicilia, le allivilà svolte risultano ancora in buona parle di tipo

tradizionale.

2. LTTALIASETTENTRIONALE

II processo di neolitizzazione nell'Italia sellentrionale si présenla assai

complesso, rifleltendo la varíela ambienlale del lerritorio, in cui sonó stati

riconosciuti fenomeni di colonizzazione e di acculturazione.1

Nella Liguria occidenlale già inlorno al 5.000 a. C, in cronología non

calíbrala, compare una faciès a cerámica impressa ascrivibile a gruppi già decisa

mente neolilici; è conosciuta quasi esclusivamente da deposili in grolla in cui,

pur essendo lalora alteslale frequenlazioni riferibili ai momenti finali dell'-

Epigravettiano, mancano compleíamenle iracce d'insediamento durante

Tintero periodo mesolitico, probabilmente per le variale condizioni climaliche,

come sembrano indicare le concrezioni slalagmiliche che separano i livelli tar-

diglaciali da quelli neolilici.2 La neolilizzazione di quesi'area precede quella

dclle altre regioni dell'Ilalia sellentrionale, avendo inizio quando in ambiente

padano-alpino persisle ancora la iradizione del lócale Mesolilico.

1 Bagolini, 1980, 1981, 1984; Bagolini, Creraonesi, in AA. W. 1987, 21-30

2 Biagi, in AA. W. 1987, 203-215
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Da alcuni Autori,3 l'origine del Neolítico in Liguria viene attribuita prin

cipalmente ad un fenómeno di colonizzazione da parte di genti in possesso di

tutte le caratteristiche típicamente neolitiche. Secondo altri4 è difficile con i dati

a disposizione presupporre una colonizzazione e sono forse più accettabili le

ipotesi di Lewthwaite5 di un'origine autónoma a seguito di una crisi económica

e tecnológica in una société mesolitica disomogenea, di cui una parte non resis

tente all'innovazione dell'economia produttiva.

Numeróse sono le grotte in cui è stata individúala la faciès délia Cerámica

Impressa ligure, prevalentemente scavate molli anni fa senza criteri stratigrafici,

ad eccezione délia Grotta délie Arène Candide, da cui proviene la documen-

tazione più significativa.6

Nella cerámica si distinguono due classi: una d'impasto grossolano di colore

grigio о rossiccio, decórala ad impression! e cordoni, l'altra ¿"impasto depúralo con su-

perfici accuralamente levigate. La decorazione impressa e eseguita a unghiate, con

punzoni di vario lipo, col Cardiwn, astab anddrag-, i molivi appaiono organizzati in sin-

lassi ben definile, lalora associali a cordoni sollili anch'essi con impressioni (Fig. l A).

L'industria litica è costituita essenzialmente da vari tipi di strumenti a ritocco erto, asee

e accette in pietra levigata; Ira gli oggelli di ornamento prevalgono le conchiglie forate.

L'economia appare caratterizzata da un progressivo sviluppo dell'allevamenlo, pur es-

sendo ancora in pane básala sulla caccia, sulla raccolla dei molluschi e sulla pesca.

Le dalazioni radiocarboniche più anliche sonó inquadrabili Ira la fine del

VI millennio a. C. e la prima mêla del V, in un periodo in cui la Val Padana è

ancora in uno sladio mesolilico castelnoviano.

In un momento finale délia Cerámica Impressa sono documéntate, alle

Arene Candide e alla Pollera, ceramiche con decorazione a graffito che avranno

in seguito un notevole sviluppo, con sinlassi più elabórale, negli aspelli iniziali

della cultura dei Vasi a Bocea Quadrata.

Nella Liguria oriéntale la cerámica riferibile al Neolilico anlico rivela più

slrelle affinilà con l'ambienle peninsulare che con quelle ligure occidentale.7

I dati emersi nell'area padano-alpina occidentale atteslano invece una

neolilizzazione awenula, pur a seguilo di processi di impoverimenlo e di

specializzazione, altraverso influssi dalla Cerámica Impressa ligure, quali ap

paiono nei materiali di Alba in Piemonle, del Cristo presso Alessandria, del

Riparo di Vayes in Val di Susa, di Palude Brabbia sul lago di Várese. Da rilevare

l'ubicazione preferenziale degli insediamenti in prossimilà di antichi bacini

lacustri o di aree palustri le cui risorse di pesca, raccolla di molluschi e caccia

probabilmenle erano delerminanti in un'economia nella quale allevamento e

agricultura non sembrano ancora avère svolto un ruólo di rilievo.8

3 Bernabo Brea, 1946, 1956; Tine 1974; Bagolini, Cremonesi, in AA. W. 1987, 21-30

4 Biagi, Nisbel, 1986

5 Lewthwaile, 1985

6 Bernabé Brea, 1946, 1956; Tine, 1974; 1976

7 Maggi, 1983; Biagi et al., in AA. W. 1987, 523-532

8 Bagolini, Biagi, 1972-74
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Intorao alla meta del V millennio а. С. in Romagna si diffondono gruppi

ricollegabili alia Cerámica Impressa abruzzese-marchigiana; dalla costa romag-

nola tendono a espandersi verso l'interno délia pianura lungo la fascia pedeap-

pcnninica fino nel Reggiano. In quasi tutti i complessi noti 1'industria litica rivela

una forte tradizione mesolitica che tuttavia non sembra attestare contal ti con i

substrati locali, in quanto probabilmente dovuta a fenomeni di acculturazione

verificatisi prima délia diffusione in area padana. La cerámica si presenta

decórala a impressioni, a incisioni о inornata; le impression! sono a unghiate

o a dilate disposte senza ordine, ma anche riunite in bande; le incisioni sono

lineari parallele, a reticolo irregolare, talora molto sottili e fitte a formare

délie bande (Fig. l B). A Fornace Cappuccini di Faenza gli scavi hanno messo

in luce un fossato artificíale con andamento anulare, il cui impianto sembra

risalire al primo Neolítico; nell'area esterna ed interna del fossato sonó state

rilevate alcune cavila antropizzate di forma e profondità varíe, di cui una a due

ambienti.'

3. L'ITALIA CÉNTRALE

Sul versante tirrenico il processo di neolitizzazione si svolge nell'ambito

della diffusione di una faciès délia Cerámica Impressa che attesta streite

relazioni con la Sardegna e soprattutlo con la Corsica.10

La decorazione e prevalenlemente a linee denlellate, talora incrostate di

bianco, riunite in bande orizzontali, verticali o oblique, in fasci a zig-zig, in serie

di Iríangoli ecc.; compaiono anche bande campite a segmenti incisi (Fig. 1 D).

Le testimonian/e sono alquanlo frammenlarie, prevalenlemente cos-

tituite da scarsi frammenti, spesso anche di ridotte dimensioni, provenienti da

raccolte di superficie; sporadic! reperti sonó comparsi anche in deposit i di grolla,

ma sempre in siluazione stratigrafica poco chiara.

Un insediamento con ingente quantité di cerámica impressa in sicura

situazione stratigrafica с quello di Pienza (Siena), in cui t stato individúalo un

orizzonle di notevole spessore con cerámica impressa pura sot tosíante livelli con

elementi di tipo Fiorano e Ripoli.11 La cerámica impressa di Pienza, caralteriz-

zata da una parlicolare varíela di motivi decorati, lalora assai elaborad, rivela

streite affinilà con quella di Filiestru in Sardegna e di Basi in Corsica,

quesl'ullima dalata al 5.750 ± 50 a. C, e in genérale trova confront! più

nell'ambiente cardiale occidentale che nel Neolítico anlico dell'Ilalia

méridionale. Non possedendo alcuna datazione per il primo Neolilico del ver

sante tirrenico continentale, viene spesso fatto riferimento a quella di Basi per

collocare l'inizio della diffusione della Cerámica Impressa in quest'area nella

prima meta del VI millennio a. C.

9 Antoniazzi et al., in AA W. 1987, 553-564

IOGrifoni Cremonesi; Fugazzola Delpino; Anzidei in AA. W. 1987, 229-237, 253-285

11 Calvi Rezia, 1972, 1980
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Di rilievo è anche la comparsa di abbondante cerámica impressa, che

presenta streite analogie con quella di Pienza, nclla Grotta delle Settecannelle

(Vilerbo), proveniente in parte da uno strato sovrastante una serie di livelli

riferibili all'Epigravettiano e in parte dalla superficie. Da rilevare la presen/a in

questa grotta, in prossimità di un circolo di piètre, di frammenti ceramici, tra cui

il fondo di un vaso plásmalo di ocra, vicmo ad un cranio di un bambino con una

macina frammentaria appoggiata al pariétale.12

Sulla base délia scarsa documentazione che possediamo, la diffusione

della Cerámica Impressa sul versante occidentale dell'Italia centrale sembra da

metiere in relazione con una rete di comunicazioni marittime tra la Corsica, la

Sardegna e la costa continentale, in cui probabilmente il commercio

dell'ossidiana deve aver svolto un ruólo di rilievo; numeróse sonó le tes-

timonian/e di quest! contatti, tra cui, oltre alia presenza in diversi siti costieri di os-

sidiana proveniente prevalentemente dalla Sardegna e allé affinité tra la cerámica

di Basi e quella di Pienza, ricordiamo U ritrovamento di cerámica impressa nclla pic-

cola isola di Pianosa, probabile scab sulla rotta verso le isole maggiori.

Sul versante adriatico ¡1 processo di neolitizzazione inizia verso la fine della

prima meta del V millennio a. C. nell'ambito di una faciès della Cerámica Im-

pressa con caratteristiche peculiari, delta "abruzzese-marchigiana", cui è venuto

ad associarsi, alia luce di più recenti scoperte, un nuovo aspetto contraddistinto

dalla presenza di elementi ricollegabili aH'ambiente pugliese.13

La faciès abruzzese-marchigiana è caratterizzata da cerámica impressa

con scarsa varíela di motivi decorativi, associata a cerámica con decorazione a

linee incise o inornata e a pochi frammenti di cerámica figulina acroma o dipinta

a fasce rosse.

Gli insediamenti più antichi sono il villaggio Leopardi presso Penne (Pes

cara), dátalo a 4.628 ± 135 a. C., e quello di Maddalena di Muccia (Macérala),

dátalo a 4.630 ± 75 a. C. La cerámica impressa di quesla prima fase è decórala

con filte impression! a unghiale, a dilate, a pizzicato, a grossi punli o a cerchielli

che tendono ad invádete Tintera superficie vascolare, disposte in maniera ir-

regolare o in file pressochè parallele; la forma vascolare più fréquente è il bic-

chiere ovoidale con piede a tacco.

Ad una fase successiva, carallerizzala da una decorazione che lende a fis-

sarsi in precisi schemi e da un nolevole incremenlo della lecnica ad incisione,

sono riferibili i matériau di un maggior numero di siti, Ira cui quelli dell'orizzonte

inferiore della Grotla dei Piccioni di Bolognano (Pescara), dátalo a 4.297 ± 130

a. C., e del villaggio di Ripabianca di Monlerado (Ancona), per il quale abbiamo

due datazioni: 4.310 ± 85 e 4.190 ± 70 a. C. La decorazione impressa e incisa

presenta ancora un limítalo repertorio di motivi in sinlassi alquanlo monotone

e ripet i live; in quella incisa maggiore è la varíela di molivi, riconducibili anch'essi

luttavia a pochi semplici schemi. Anche in questa fase Ira le forme vascolari

prevalgono i vasi semiovoidali con piede più o meno pronuncíalo; la decorazione

12 Gnesutta Ucelli, Mallegni, 1988

13 Radmilli, 1974, 1977; Cremonesi, 1976; Cremonesi, Tozzi in AA. W. 1987, 239-251

www.balcanica.rs



104 D. Cocchi- Genick

si dispone sulla parte centrale délia párete, lasciando risparmiate due larghe

fasce, sotto Podo e verso il fondo, e arrestandosi in prossimità délie bugne con-

iche, frequenti in questo tipo di cerámica (Fig. l С). Le forme vascolari délia

cerámica inornata sono costituite in prevalenza da ciotole a calotta e carénate e

da grandi vasi a ñasco a corpo ovoidale, con alto eolio e anse a manigua.

Degna di nota è la presenza ai Pozzi della Piaña di Titignano in Umbria

di due vasi globulari con fondo a tacco decorati ad impression! che attestano

un'infiltrazione della faciès abruzzese-marchigiana verso occidente; sonó

stati ritrovati in superficie con ceramiche di altre culture, essendo la cavila

stata utilizzata dal Neolitico all'eta del Bronzo per deposizioni cultuali col-

legate alia presenza di acque sotterranee.

Per quanto ríguarda l'industria Htica, è da rilevare quella di Ripabianca di

Monterado, essenzialmente laminare, in cui compare un particolare tipo di

bulino a stacco laterale su incavo laterale caratteristico délie faciès del primo

Neolitico medio-padano, denominato da questa stazione "bulino di Ripabianca".

Assai diversa è ('industria litica degli altri siti, in cui predomina ampiamente la

componente su scheggia; alia tradizione campignana viene ricollegata una par

ticolare litotecnica caratterizzata da grandi schegge e tozze lame a largo piano

di percussione. La presenza di ossidiana negli insediamenti della fase piu tarda

viene ad attestare l'inizio dei traffici che caratterizzeranno i momenti successivi.

Fin dalla fase più antica è stato rilevato il completo affermarsi

dell'economia produttiva, con una netta predominanza deH'allevamento sulla

caccia; ad un'iniziale predominanza dei suini succède un rápido incremento

degli ovini, mentre i bovini si mantengono sempre piuttosto scarsi.

Di notevole interesse è un particolare culto ad incinerazione documéntalo

al Riparo Continenza di Trasacco, nel livello a cerámica impressa: a ridosso della

párete sinistra del riparo sonó stati ritrovati quattro vasi interi raggruppati e

copcrti dalle ossa bruciate di un individuo adulto; due contenevano i rest! di due

bambini ed uno di essi era spalmato esternamente di argüía e coperto da un coccio,

gli altri due erano vuoti, ma uno recava tracce di ocra. In prossimità di questogruppo

di vasi ve ne erano altri, anch'essi interi con tracce di ocra e scarsi resti umani.14

In questi ultimi anni sul versante medio-adriatico è stato riconosciuto un

nuovo aspetto neirinsediamento di Marcianese a Lanciano15 e in quelli di Fon

tanelle presso Pescara e di Tricalle presso Chietti.16

La produzione fit i üc di queste stazioni è caratterizzata dall'associazione

di ceramiche, tipiche della faciès abruzzese-marchigiana con elementi ricol-

legabili alla faciès pugliese del Guadone. In tutti e tre i giacimenti compare in-

fatti una decorazione a impression! minute e a incisioni in motivi geometrici o

in schemi complessi: triangoli, serie di rocker e microrocker, bande riempite a

tratteggio, a spina di pesce, ecc.; sonó documéntate anche la decorazione car-

diale, la cerámica figulina e quella graffita.

MGrifoni Cremonesi, Mallegni, 1978

"Geniola, 1982

16Ducci,Perazzi, 1987

www.balcanica.rs



La diffusione délia Cerámica Impressa in Italia 105

Riguardo ai rapport i di questa faciès con l'aspetto abruzzese-marchigiano,

sono state prospettate due ipotesi: la prima riferisce questi nuovi rinvenimenti

al momento più arcaico délia diffusione del Neolitico in Abruzzo e, in tal caso,

si avrebbe in queste stazioni dislocate in prossimità délia costa la prima comparsa

di elementi di tipo abruzzese-marchigiano che successivamente si sarebbero

sviluppati nell'aspetto classico. Seconde l'altra ipotesi le due faciès, sviluppatesi

in aree contigue, potrcbbero essere contemporanee; attraverso la valle del Pes

cara, che puö essere considérala il limite tra i territori di espansione dei due

aspetti, sarebbero stati possibili contatti che giustigicherebbero la componente

abruzzese-marchigiana nella faciès più méridionale, la quäle verrebbe a cos-

tituire un attardamento dell'aspetto del Guadone. Le datazioni radiometriche,

non calibrate, di 4.340 ± 60 e 4.300 ± 90 а. С. dell'insediamento di Marcianese

sembrano convalidare quest'ultima ipotesi.

4. L'ITALIA MERIDIONALE

Alio stato attuale délie conoscenze non è ancora possibile, nonostante al-

cune scoperte di notevole interesse, delineare un quadro articolato dei processi

di neolitizzazione nell'Italia méridionale.17

Le ipotesi in mérito alia neolitizzazione di questo vasto territorio riflettono

le diverse teorie relative alla diffusione del Neolitico nel Mediterráneo e sonó

perianto riconducibili a due modeli interpelalivi, diffusionisla ed evoluzionista.

II primo altribuisce l'insorgere del Neolitico ad una colonizzazione, propagatasi

da orienle verso occidenle, da parle di gruppi allocloni porlaiori delle in-

novazioni economiche e culturali che conlraddislinguono questo periodo; il

secondo considera le popalazioni autóctono dell'Italia méridionale direllamenle

coinvolle nei processi di trasformazione cultúrale e socio-económica che carat-

terizzano tale fenómeno.

La documentazione anualmente in nostro possesso non consente invero

di comprovare in base a sicure testimonianze l'una o l'altra ipotesi.

A favore del primo modello è stata spesso addotta la constalazione che

negli insediamenli del tardo Pleistocene non è comparsa alcuna leslimonianza

di pecore o capre selvatiche; perianto si deve ammetlere un'introduzione

dall'esterno di quesle due specie, confermala anche dai caralteri di avánzala

domesticazione rilevabili già nei resti di insediamenti riferibili al VI millennio a.

C. Con caratterisliche simili agli esemplari dell'Italia méridionale quesle due

specie, insieme anche al cañe, compaino nel Neolitico antico della penisola bal

cánica, da dove polrebbero essere slale introdotle nell'Ilalia méridionale. Allro

elemento in favore delle ipotesi diffusioniste è il popolamento di moite isole,

quali le Tremiti, disabitate in precedenza; in questo caso non si possono eviden

temente prospettare una diffusione di influssi cultural! e un'acquisizione di

nuove conscenze da parte di gruppi autoctoni, ma una vera e propria im

17 Bagolini, Cremonesi in AA. W. 1987, 21-30
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migrazione di gruppi provenienti da aree in cui già si era verifícalo il processo

di neolitizzazione.

Relativamente al modello evoluzionista, anziehe la posizione più eslremis-

ta che prevede nel Mediterráneo occidentale fenomeni di neolitizzazione

primaria, per quanto riguarda la penisola italiana prevale quella più cauta che

presuppone fenomeni di acculturazione, dovuti all'introduzione di nuove idee,

di impulsi esterni sui substrati autoctoni. Si sta comunque sempre più diffonden-

do l'atteggiamento di evitare rigide semplificazioni e generalizzazioni del

problema, considerando le varie possibilité nell'ambito del diffusionismo e

dell'evoluzionismo come tutte comprensibili, e talora complementan, nelle

diverse situazioni di una realtà storica alquanto complessa.

Negli Ultimi anni si tende invero a daré sempre più rilievo al substrato

mesolitico e al ruólo da esso svolto nella formazione delle nuove culture ad

economía produttiva; l'attenta valutazione della componente mesolitica ha con-

sentito di distinguere comunità decisamente neolitiche da altre con una strut tura

ancora mesolitica, in cui l'introduzione di alcuni nuovi elementi non ha pórtalo

radicali mutamenli, con una serie di siluazioni intermedie corrispondenli al

diverso grado di assorbimenlo della nuova civillà. Ne risulla un quadro molió

vario e arlicolalo anche nell'ambilo di aree rislrelle, non riconducibile perianto

ad un lineare schema evolutivo, in senso diacronico, da forme iniziali di in

cipiente accullurazione verso una progressiva affermazione del modo di vila

legato alia produzione dei mezzi di sussistenza.

Nel'Ilalia méridionale le prime documentazioni riconducibili alia córreme

cultúrale della Cerámica Impressa in base ad alcune dalazioni, generalmente

tuttavia rilenule poco allendibili, sembrano riferibili alla fine del VIT millennio

a. C. Al VI millennio pare risalire Pimpianlo del villaggio di Rendina nella valle

dell'Ofanlo, da cus sono emersi per le prime fasi neoliliche dati di notevole im-

portanza, relalivi non solo alla produzione maleriale, ma soprallulio allé strut-

lure insedialive, allé caratterisliche economiche e alle usanze funerarie.

L'arco di sviluppo dell'abilalo, suddiviso in Ire periodi, si eslende fino alla

seconda mêla del V millennio; in queslo lungo periodo è possibile cogliere

l'evoluzione della cerámica impressa da schemi scmplici a complesse e raf-

finale sintassi, che trovano streite analogie nella produzione del sud-est

europeo.

Nella fase più antica la cerámica impressa è caratlerizzala da forme vas-

colari alquanlo semplici, quali scodelle, ciolole, doli, fiaschi, e da molivi

decoralivi non organizzali in sinlassi, ma sparsi su lulla la superficie vascolare,

cosliluili da unghiale, tacche, segmenti ollenuti con frammenti di Cardium, ecc.

Questa cerámica viene rífenla alio "slile di Pralo Don Michèle", cosí denomínalo

da una localilà nelle isole Tremili; è documenlalo in Puglia e in Basilicata,

mentre non è fmora comparso in Campania. Riportiamo qualche sinletica os-

servazione relativa ai principali insediamenli.

II sito di Coppa Nevigala, nel Golfo di Manfredonia, era fino a poco lempo

fa considéralo l'esempio classico di insediamento a connotazione essenzial-

menle mesolilica, in ciu l'introduzione della cerámica non modifica la strullura

www.balcanica.rs



La diffusione délia Cerámica Impressa in Italia 107

cultúrale e socio-económica di base; era stata infatti prospettata un'economia

basata prevalentemente sulla raccolta di molluschi, documéntala da una

notevole quantité di Cardium, per apirc i quali sembravno essere stati utilizzati

i "puntcruoli" caratteristici dell'industria litica rínvenuta in associazione alla

cerámica impressa; l'assenza di resti di animali domestici sembrava precludere

l'insorgee della nuova economía produttiva. La recente ripresa degli scavi ha

pórtalo nuovi elementi che modiñcano tale interpretazione; il rinvenimento di

resti paleobotañici di specie domestiche indica un tipo di agricultura già aván

zala, mentre l'assenza di resli faunislici sembra da allribuire a peculiarilà del ter

reno che non abbiano consentí lo la preservazione: nell'induslría litica non è stata

riconosciula una Iradizione litotecnica mesolilica, ma una specializzazione

finalizzata alia produzione di lamelle ulilizzale quasi esclusivamenle per

rícavarne "punteruoli"; la presenza inl'ine di un fossalo induce a considerare

Coppa Nevigala come uno dei molteplici villaggi trincerali caratteristici del

Tavoliere.18 La dala di 6.200 a. C. o t tenu t a per questo silo, spesso riten uta troppo

alta e poco atlendibile per essere siaia ricavata da conchiglie di Cardium, viene

tullavia a trovare corrispondenza in quelle altrellanlo alte di una serie di in-

sediamenli del Mediterráneo occidentale, quali ad esempio, le dalazioni dei

livelli cardiali della grotta francese di Cap Ragnon e di Basi in Corsica.

Nell'insediamenlo cosliero di Torre Sabea presso Gallipoli sonó slale in

dividúale alcune slrullure, cosliluile da fosse di combuslione di lipi diversi, un

probabile silos, due segmenli di piccole irincee che sembrano inconlrasi perpen-

dicolarmenle e una trentina di buche di palo. L'economia appare già decisa-

menle produltiva; resli di cereali e di una leguminosa documenlano lo sviluppo

dell'agricollura, mentre l'allevamenlo è atiéstalo da una nella prevalenza ira i

resli faunislici di specie domesliche ira cui predominano i caprovini, come anche

negli altri insediamenti riferibili al primo Neolilico dell'Ilalia méridionale; la

caccia, la pesca e la raccolta hanno scarsa incidenza. L'industria litica invece è

caratterizzala da una forte componente di tradizione mesolitica, pur non man

cando manufatti típicamente neolitici, quali macine, un frammento di ascia

levigata, elementi di falcetlo, lame lalora di nolevoli dimensioni e ossidiana, sep-

pur scarsa.19

I risullati più interessanli per quesla prima fase del Neolilico dell'Ilalia

méridionale sono emersi negli scavi effelluali nel villaggio di Rendina nella valle

dell'Ofanto in Basilicata. Come sopra dello, Гагсо di sviluppo dcll'abi tato è stalo

suddiviso in Ire periodi principali, distinti in base ai cambiamenli rilevali relativa

mente alla topografía delPinsediamento, allé slrullure, allé usanze funerarie,

alla produzione fittile e litica.20

Nel primo periodo l'impianto lopografico è carallerizzalo dalla presenza

di un fossato semicircolare che recinge l'abitalo sul lalo Esl; le capanne, a pianla

rellangolare, non presenlano suddivisioni inlerne ad eccezione di una con carat

18Cassano, Manfredini e Ronchitelli in AA. W. 1987, 743-760

19 Cremonesi, 1987

20 Cipolloni. 1977-1982
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teri particolari. Quest'ultima, suddivisa in due ambienti con apertura laterale,

aveva sul lato esterno della párete Sud uno zoccolo di argüía e paglia d'impasto

compatto, cui corrispondeva nella parte interna un rincalzo di piètre, forse con

la funzione di proteggere la base dei pâli; nell'ambiente Nord si erano conservât!

il pravimento in terra battuta e tracée del focolare, vicino al quale fu rinvenuta

una statuina femminile. Sia all'interno che all'esterno délie abitazioni sono com-

parsi pozzetti intonacati. Oltre alla comune struttura ad intelaiatura di pâli lignei

è documéntala la técnica dei mûri in terra battuta (pisé), típicamente orientale,

con cui era stato realizzato un muretto perimetrale di un ambiente piccolo prob-

abilmente destínalo alla macinatura del grano, come vengono a suggerire le

numeróse macine e macinelli rinvenuti. E' inoltre venuto in luce un impianto di

piccoli fossati, che costituscono due semicerchi concentrici, collegati da canaletti

che, attraverso un sistema di pendenze e sbarramenti artificial!, danno luogo a

confluenze in buche e pozzetti; di difficile interpretazione, questo particolare

complesso, per le ridotte dimensioni degli elementi che lo costituiscono, ha fatto

pensare a una riproduzione cultuale di un impianto reale.

L'architettura di questo primo periodo trova streite analogie in quella dif

fusa nel Neolitico iniziale dell'Europa sud-orienlale, in parlicolare nell'area

egea. Menlre l'abilazione ad una sola stanza è típica del grupoo Slardevc—

Karonovo-Cris-Körös, quella suddivisa in due ambienli è documenlala in

Macedonia fin dal Neolilico anlico é si diffonde nei Balcani solo in un momento

più avánzalo. La grande capanna di Rendina irova confronli per la pianta nelle

grandi strutlure della seconda fase di Nea Nikomedia, menlre per i particolari

interni nel "sanluario" riferito alia fase più anlica;nello slesso ahílalo compaiono

anche i bacini foderali di argüía.

A questo periodo sono riferibili due délie cinque sepolture rinvenule in

un'area ristretta al cenlro dell'abitaio. Una di esse è coslituita da due fosse com-

unicanli, una ovale, in cui era la deposizione, e l'allra circolare; è circondata da

grandi buche per ralloggiamento di pali che probabilmenle cosliluivano

l'intelaialura di una coperlura esterna. Nelle due fosse sono comparse tracée di

ocra, rinvenuta anche intorno al capo e alle spalle dell'inumato, un adulto di

sesso maschile collocato sul naneo sinistro in posizione contralla.

La produzione cerámica è carallerizzala dalla presenza, in associazione a

quella impressa d'impasto grossolano, di una classe semifine con superna

lucidate о semilucidate prevalentemente inornala, ad eccezione di alcuni fram-

menti con dccorazionc plaslica costituita da bugne, cordoni o listelli applicaii

(Fig.2A,n.l).

Sono inollre stati rinvenuti frammenti di figurine fillili, di cui una fem

minile vénula in luce nella capanna sopra dcscrilla (Fig. 2 A, n. 2). Scarsa è

l'induslria lilica in cui non compare ossidiana; la presenza di una macina e di un

macinello comprova l'inizio délia pralica agrícola altestata anche da resii

vegelali.

Per questo primo periodo non sono stale efelluale dalazioni al 14C, ma,

sulla base di quelle relalive al secondo periodo, si puô fissare il limile superiore a

prima del 5.160 ± 140 a. G, facendolo rientrare nel VI millennio. Le affînità rilevate
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tra la cerámica semifine di Rendina e quelle monocrome analoghe délia Grecia,

sia per caratteristiche tipologiche che tecnologiche (analogía di forme vascolari,

decorazione, se presente, esclusivamente plástica, assenza di dregrassanti

vegetali) consentono di fare riferimento, a conferma delPinquadramento

cronológico proposto, ad alcune datazioni di insediamenti greci, quali Elateia,

la grotta Franchthi, Sidari nell'isola di Corfu.

Il seconde periodo di Rendina è caratterizzato dalla cerámica riferibile allô

"stile del Guadone", cosi detto dal villaggio eponimo presse S. Severo,21 atiéstalo in

numerosi siti del Tavoliere e di altre zone délia Puglia e délia Basilicala e anche in

Campania.

Queslo slile è carallerizzato da una decorazione impressa assai più com-

plessa rispetto alla fase precedente, organizzata in ordinale sinlassi in armonía

con la forma vascolare. Gli schemi sono vari: fasci di linee verlicali ed orizzonlali,

zig-zag, Iriangoli, rombi, chevrons oltenuti con punzoni dentellad, a rocker

minulo, al Cardium ecc.; di rilievo il motivo schematico "dell'offerenle" (Fig. 2

В). Spesso i molivi conservano incrostazioni colórate in bianco, giallo o rosso;

talora inoltre è présenle un'ingubbialura rossa, spesso applicala a zone, e

sporadici frammenli recano iracce di vero e proprio colore che preannunciano

la decorazione dipinla délie fasi successive. Le forme vascolari sono più varie

rispello al periodo precédeme; predominano quelle aperte con scodelle e ciotole

a calolla, emisferiche e lalora carénale, ira le forme chiuse sono frequenli le ol-

lelle globulari con orlo everso o cilindrico.

Per il secondo periodo di Rendina sono slale ollenule dalazioni comprese

ira 5.160 ± 140 e 4.490 ± 150 a. C.

La cerámica di slile Guadone irova analogie parlicolarmenle evidenli in

quella della cosía orienlale adrialica, rilevanli anche per i paralleli cronología,

ad alleslare in queslo periodo siretti rapporli ira le due sponde. Una

produzione vascolare affine compare infalli in diversi siti della costa dalmata

(SmilCié, Nin, Gudnja, Skarin Samograd), a Cakran in Albania fino a Obri I

in Bosnia; merila particolare rilievo il notevole parallelismo délie dalazioni

di quest'ullimo silo con quelle di Rendina.

A Rendina nel secondo periodo si riduce l'eslensione dell'abilalo, il fossalo

del periodo precédeme non puö essere ulilizzato e ne viene scavato uno nuovo, a

monte del primo, di dimensioni minori; i due fossati semicircolari concenlrici del

primo periodo sonó apparsi oblilerali e sul riempimenlo è emerso un fondo di

caparina. Viene inlrodalla la lecnica, che perdurera fino alie fasi finali, delle fon-

dazioni in pielra per i mûri. Relalivamenle ai res ti faunistici, le specie selvaliche sonó

presenli in percenluale eslremamenle bassa e gli ovini prevalgono sui bovini e i suini;

í'agricollura, come duranle il primo periodo, pare ancora mobile, di lipo molió

semplice, su lerreni debbiali.

II lerzo periodo di Rendiana, facendo riferimento come lermine/?osí quem

alia dalazione più récenle ollenula per il secondo, viene ad essere inquadralo

nella seconda mêla del V millennio a. C.

21 Tinè, Bernabô Brea, 1980
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La cerámica è caratterizzata da una decora/lone impressa che raggiunge

un grado di raffinatezza ancora più notevole rispetto al periodo precedente e

dalla presen/a nclla cerámica fine di quella, denominata red slipped, con

un'ingubhiatura di tonalité varíabile, prevalenteniente rosso scuro (Fig. 2 С). Le

forme vascolari sonó ancora prevalentemente aperte, ma compaiono anche

bichieri, ollette e ñaschi, di cui un esemplare reca sull'orlo una decorazione plás

tica antropomorfa (Fig. 2 С, n. 6); da rilevare tre piedini antropomorfi ehe

dovevano costituire il sostegno di un vaso, tipo diffuso in vari ambiti cult urali del

Neolítico europeo, in particolare délia regione balcánica. La decorazione im-

pressa è costituita da schemi geometría linean, spesso con incrostazioni di

colore; i mot i vi, a volte miniaturist ¡ci, comprendono fasci di linee parallele, a zig

zag, file di triangoli campiti ripetute a coprire Tintera superificie interna di

scodelle ecc.; continuano gli schemi antropomorfi stilizzati. In quantité minima

compare la cerámica dipinta a larghe fasce di colore giallo o rosso.

Sono documentad oggeti d'uso quali colatoi, cucchiai, dischi di terracotta

fora t i da rieol legare probabi 1 mente alia lavorazione dellu lana, alari, pintaderas con

manico cónico forato a base rettangolare con motivo decorativo a zig-zag parallel!

(Fig. 2 С, п. 7).

Come pettini per la decorazione della cerámica sonó stati interpretan al-

cuni strumenti in osso che presentano un margine denticolato. L'industria litica

è più abbondante rispetto alle fasi precedent!; l'assenza di strumenti a ritocco

piatto ne comprova 1'inquadramento in un momento non avánzalo del Neolítico.

L'impianto topográfico di questo periodo è caratterízzato in particolare

dall'assenza dei fossati; quello del periodo precedente viene oblitéralo. Le

capanne, a pianta ovale, avevano una pavimenlazione a blochi d'argilla colla,

ampiamente documéntala negli abita ti balcanici del Neolítico medio. Frequenti

sonó le slrutture funzionali quali forni, focolari, laslricali; mérita rilievo una pic-

cola strut tura, di incerlo signifícalo, cosliluila da macine capovolle con spora un

impaslo di ierra e fariña fossile in cui erario físsale delle laslrine pial te.

Al lerzo periodo sonó riferibili anche due sepollure di bambini rinvenule,

come quelle del primo, al centro dell'abitalo. Quella meglio consérvala,

all'inlerno di una caparina, aveva intorno una serie di buche di pâli ad andamento

circulare, da riferire probabilmente ad una piatlaforma; la buca era appena ac-

cennala per conlenere la deposizione, fortemente rannicchiala sul flanco

sinisiro, di un bambino il cui cranio recava iracce di ocra. Com'è пою, le sepol-

ture di bambini esclusive nell'area d'insediamento, al di sollo delle abilazioni,

costiluiscono un'usanza diffusa agli inizi del Neolilico medio nei Balcani

meridionali, nelle regioni adrialiche e nell'Egeo.

Inleressanli sono in particolare i dati relalivi all'economia; all'agricoltura

mobile dei primi periodi sembra infatli venire a soslituirsi un'agricoltura seden taria ,

corne vengono a comprovare un insieme di leslimonianze relalive alla possibile

rolazione delle coltivazioni, ad un uso già prolungalo del maggese, ad un diverso rap-

porto tra insediamenli e lerrilorio. Ollre allé specie documenlale nei primi periodi,

sono comparsi resli di frumenlo vestito, di orzo nudo e di due leguminoso, fave e

lenlicchie, indizio quesl'ultime, per la loro propriété di restituiré nitrali al lerreno,
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di una probabile rotazione délie coltivazioni. Da rilevare la pratica della tessitura

documéntala dai dischi in terracotta forati.

Nciritalia méridionale, nell'ambito del Neolítico antico a Cerámica Im

pressa di tipo evoluto, mérita particolare rilievo Гессе/ion ale scoperta di un dis-

tretto minerarío di grandi dimensioni per l'estrazione della selce effettuata alia

Defensola presso Vieste in Puglia. Vi sonó stati ritrovati in gran numero maz-

zuoli e picconi di selce, oltre a lucerne in pietra utilizzate per ¡Iluminare

l'ambiente privo di luce naturale. Di notevole intresse è il rinvenimento di un ac-

cumulo di schegge di lavorazione, che pare attestare un primo sgrossamento dei

noduli già all'interno della miniera.22

Le faciès a Cerámica Impressa fin qui delineate sono documéntate, come

abbiamo visto, in Puglia e Basilicata, con presenze sporadiche in Campania,

mentre in Calabria è attestato un altro aspetto cultúrale diffuse in Sicilia e nelle

isole Eolic, la faciès di Stentinello, caratterizzata da una decorazione che rien tra

indubbiamente tra le più elabórate e raffinate nell'ambito délie ceramiche im

presse del Mediterráneo.

L'area finora più esplorata e che ha rivelato una più alta denisità di in-

sediamenti riferibili a questa faciès è quella di Acconia nel Golfo di Sant'-

Eufemia (Catanzaro).23 Cinque abitati hanno un'estensione superiore all'ettaro;

in uno di essi, a Piaña di Curinga, sono state identifícate numeróse strutture in

cannicciata ricoperta di argüía. Una délie meglio consérvate presenta pianta ret-

tangolare di 4,5 x 3,3 m; all'esterno di un muro è venuta in luce una microstrut-

tura in pietra di 50 cm di diámetro contenente tre vasi. Dall'analisi delle impres-

sioni sulla superficie dei numerosissimi frammenti d'intonaco è stato possibile

ricavare dati relativi all'impalcatura lignea che sosteneva le pareti; è stata in

dividúala l'impronta di foglie di cinque specie diverse, sulla cui determinazione

è stato ipotizzato che la capanna fu eretta in un periodo compreso tra marzo e

maggio. Per l'intonaco era necessaria una notevole quantité di argüía che doveva

essere prelevata su terrazzi fluviali distanti oltre 100 m, richiedendo un notevole

impegno.

La cerámica impressa è d'impasto depurate con superfici lucidate sia

all'interno che all'esterno; le forme vascolari sono prevalentemente ciotole a

fondo convesso con orlo leggermente rientrante (Fig. 3 A). La decorazione è

alquanto varia ed elabórala; la sintassi più comune si art ¡cola in bande orizzontali

e verticali, estendendosi dall'orlo fino in prossimità del fondo. I motivi più fre-

quenti sono rombi, denti di lupo, fasci di linee parallele, a zig-zag, a spina di

pesce; un motivo singolare è la stilizzazione dell'occhio umano (Fig. 3 A, n. 2),

presente anche in altri siti della stessa faciès cultúrale. Talora le impressioni

risultano incrostate di ocra rossa.

L'industria litica è rappresentata in netta prevalenza da ossidiana

proveniente da Lipari, ad attestare intensi traffici tra le sorgenti e la Calabria,

22 Galiberti, 1984 e ¡n AA. W. 1987, 721-732

23 Ammermann in AA. W. 1987, 333-349; Ammermann, Bonardi, 1985-1986
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le cui stazioni probabilmente rivestirono un ruólo notevole nel commercio di

questa particolare materia prima con le altre zone dell'Italia peninsulare.

Le datazioni ottenute per le diverse aree di Piaña di Curinga vengono a

suggerire una lunga durata per il periodo di Stentinello, per tutto il V millennio

a. C. fino all'inizio del IV. Questo ampio arco di tempo fa presupporre che

anziehe costituire un grande villaggio, le numeróse strutture distribuite senza al-

cuno schema organizzativo siano da riferire a diverse fasi della lunga vita

deH'insediamento; sonó stati prospettati pertano ripetuti piccoli aggregati

abitativi, secondo il modello di frazione (hamlet model) o di fattoria (farmstead

model).

5. L'ITALIA INSULARE

In Sicilia di estrema importanza è stata la scoperta alia Grotta dell'Uzzo

(Trapani) di livelli mesolitici e neolitici in chiara sequenza stratigrafica che

hanno consentito di approndire i problemi relativi al processo di neolitiz-

zazione.24 L'inizio del Neolitico, collocabile interno alia meta del VI millennio

a. C., non sembra essere stato segnato da improwisi sconvolgimenti, ma da cam-

biamenti graduali con elementi di tradizione associati a quelli innovativi di vario

ordine. L'economia è caratterizzata da un ruólo rilevante dell'attività di pesca,

dalla caccia al cervo e al cinghiale e dalla comparsa delle prime forme domes-

tiche di bovini e ovicaprini, mentre problemática risulta l'individuazione dei

suini domestici per la taglia relativamente piccola di quelli selvatici; l'inizio della

pratica agrícola è atiéstalo da resti di cereali.

L'industria litica, con l'inizio del Neolitico, diventa sempre più laminare,

perdendo gradualmente gli elementi mesolitici caratteristici.

La prima cerámica è caratterizzata da una decorazione impressa, cardiale,

a tacche, a unghiate, a punzonature circolari, a piccole "V"; è distribuita sulla su

perficie vascolare in maniera disordinata, priva di alcun schema sin tal i ico. In un

momento successivo la decorazione presenta una sintassi più ordinata; non com-

paiono più le impressioni cardiali, a piccole "V" e a punzonature circolari e si av-

verte la lendenza verso schemi geometrici che si svilupperanno nell'orizzonte an

cora successivo, caratterizzato dalla cerámica di tipo stentinelliano in as-

sociazione a cerámica dipinta.

I dati emersi alia Grotta dell'Uzzo, oltre al nolevole contributo pórtalo alia

comprensione del fenómeno di neolitizzazione, hanno perianto consentilo di

comprovare l'csistenza di una faciès a Cerámica Impressa pre-stenlinelliana, di

cui sonó slati riconosciuti indizi in altre numeróse grotle della Sicilia occidentale

e in minor entila in quella orientale.

Nel V millennio a. C. si afferma la faciès di Stentinello, che deriva il nome

da un villaggio presse Siracusa; è caratterizzata dalla típica cerámica di cui è stato

sopra delto. La connotazione principale di questa faciès è Facquisizione del

24 Tusa in AA. W. 1987, 361-380
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modello d'insediamento costituito dai villaggi trincerati, o comunque fortificati,

documéntalo in diversi siti.

Alla faciès di Stentinello sono riferibili le più antiche testimonianze

emerse allé isole Eolie, corne documenta la cerámica impressa in cui tecniche e

motivi decorativi sono decisamente riconducibili alio stile siciliano, anche se è

presumibile una produzione locale; perianto questi primi gruppi slanziatisi

nell'isola dovevano provenire dalla Sicilia. Inlensi conlalti con la penisola sono

comunque altestati dal rilevanle numéro di frammenli di cerámica dipinta as-

' sociata a quella impressa.

Il ritrovamenlo al Caslellaro Vecchio nell'isola di Lipari di una notevole

quantité di schegge di lavorazione e di un intero ripostiglio di nuclei in ossidiana,

che ne documentano un'intensa e prolungata lavorazione, lascia supporre che

questi gruppi si fossero insediati nell'isola per lo sfrullamento di tale materia

prima, che da questo momento in poi sarà oggetto di jntensi traffici verso la

penisola e la Sicilia.25

La Sardegna ben si inserisce nel processo di neolitizzazione del Mediter

ráneo occidentale.26 Nella parle méridionale dell'isola compare un aspetto del

Neolilico antico caratterizzato da una cerámica e da un'industria litica che rivela

le più streite analogie con i complessi della Francia méridionale e della Spagna

del VI e V millennio a. C, in cui trovano confronlo ciolole ed olle con piccole

anse a manigua orizzonlale e ricca decorazione a larghe bande impresse, irian-

goli campiti in vario modo ecc., cosí come i trapezi, le semilune, le cuspidi a iran-

ciante trasversale di varia forma.

Nella Sardegna settentrionale il giacimento più importante è la Grotta di

Filiestru a Bonu Ighinu (Mará, Sassari), in cui sonó stali distinli slraligrafica-

menle tre diversi momenti del Neolilico anlico.27 Il più antico, dátalo alia prima

meta del V millennio, è caratterizzato da una cerámica cardiale con prevalenza

di forme aperte più o meno profonde; la decorazione, che in qualche caso intér

essa anche le anse, è più varia e raffinata di quella dell'area méridionale, cos-

tituita prevalenlemcnte da bande, triangoli e riquadri Iratteggiati (Fig. 3 B). Al-

cuni frammenti presentano un'ingubbialura rossa, che ricopre lalora la

decorazione impressa e plástica. Quest'ultimo carattcre, insieme alia sinlassi

decorativa e alla buona qualité della cerámica, awicina questa produzione al

Cardiale di Basi, che ha una datazione più antica (5.750 ± 150 a. C), ma la cui

lunga durata consente il confronto. Analogie sono riscontrabili, cosí come per

Basi, con la Cerámica Impressa peninsulare, sopratlutto con quella delle Arene

Candide e di Pienza, e con il Cardiale ibérico e del Midi francese; una corrispon-

denza cronológica si riscontra in particolare con la fase tarda di Aleria (4.720 a.

C.). La presenza di cereali, insieme ad alcune macine, attesla la pratica agrícola;

l'allevamento è documéntalo soprattutto da resli di caprovini.

25 Cavalier, 1979; Bemabô Brea in AA. W. 1987, 351-360

26 Atzeni, 1981 e in AA. W. 1987, 384-400

27 Trump et al., 1983
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La cerámica délia fase successiva, che puö essere definita "epicardiale",

collocabile nella seconda meta del V millennio a. C, è caratterizzata dal rarefarsi

della decorazione cardiale ehe, come quella strumentale, è limítala ad alcune

parti del recipiente, quali il eolio o l'ansa (Fig. 3 С); le forme vascolari sono cos-

tituite prevalentemente da vasi a fiasco con anse a manigua rialzata o a gomito

apicato, con ápice sopraelevato sull'orlo, modellato a faccina umana stilizzata in

un esemplare della Grotta Verde di Alghero28 (Fig. 3 С, п. 3).

Nella Grotta di Filiestru è stato riconosciuto un ultimo aspetto del

Neolítico antico, che deriva il nome dalla grotta stessa, datato col 14C a 4.170 e

3.950 ± 55 a. C. La cerámica della "faciès di Filiestru" perde la decorazione im

pressa, mentre aumentano i motivi plastici, le anse a manigua ed apicate, quelle

con bugnetre applicate alla somità. La presenza di un anellone litico, elemento

di ampia diffusione nella penisola, viene a comprovare i rapporti commercial!

collegati all'esportazione delPossidiana.

РАСПРОСТРАН,ЕНОСТ ИМПРЕСО КЕРАМИКЕ У ИТАЛШИ

Резкие

TpaomtHJa импресо керамике ]авл>а се у неким кра]евима Итали]е веома рано. У

¡ужно') Mía 1и|и са сигурношпу можемо говорити о насел>има са jacuo израженом

насеобинском организациям, начином сахра)ьиван,а, и привредом joui у VI милен^уму

п. н. е. Пометах неолита на Сицили]и и Сардинией, а можда и у средн>етиренско] области,

можемо датирати у рани VI милени]ум п. н. e. HajcrapnJH налази са Еолских острва и

средн.ег .1адрана потичу из V милени|ума.

У разноврсним регионалним карактеристикама, ова врста керамике показу]е стал-

ни разве] од jeAHOCTaBHe асинтактичке декораци]е до све сложениях цртежа и

префин,ени]их мотива.

Како у керамичко] произведши тако и у структури насел>а и начину сахран>иванл

npHMehyjeMO аналоги]е са неолитским културама jyroHCTO4ne Европе, што се посебно

jacHO види на примеру насел>а Рендина у Базиликати, ]ужна I ! i :пи ,,;
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Fig 1 La Cerámica Impressa ligure (A) eadriatica <B) nell'Halia setlentrionale, del versante adnatico

(C) e del versante ürrenico (D) nell'Halia centrale (daAmoniazzi el al. 1987; Bagolini 1980; Bagohm,

Ghirotti 1980- Bagolini, von Eies 1978; Calvi Rezia 1980; Cremonesi 1976; Gnesutta, Mallegni 1988;

Grifoni 1969).

www.balcanica.rs



118 D. Cocchi - Genick

LXJ •>

F/g. 2 La iradizionc délia Cerámica Impressa nell'Ilalia méridionale: da Rendiría, periodo I (A), dal

Guadañe e da Rendina, periodo 11 (В), da Rendina, periodo 111 (C) (da Cipolloni Sampô

1977-1982; Tme, Bemabö Brea 1980).
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Fig. 3 Cerámica dclla fades di Steniinello da Plana di Curínga in Calabria (A) e del Neolítico autico

di Filiestru (В) e délia Gratta Verde (С) in Sardegna (da Ammennan, Bonardi 1985-86; Tanda

1980; Tanda 1980; Trump et al. 1983).
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